Gisberta, immigrata brasiliana, transessuale, HIV positiva, con problemi di abuso di droghe, sex-worker e senzatetto, è stata trovata morta il 22 Febbraio dentro una fossa profonda 10 metri, in un edificio in costruzione ad Oporto, la seconda più importante città in Portogallo. Un gruppo di 14 ragazzi fra i 10 ed i 16 anni ha confessato il crimine. Hanno rapito e torturato la vittima per giorni. La maggior parte di questi ragazzi proviene da un istituto di protezione dell'Infanzia vicino alla Chiesa Cattolica, e finanziato dallo Stato il cui presidente, il prete Lino Maia, ha dichiarato che i ragazzi avrebbero avuto "circostanze attenuanti", a causa di una presunta molestia da parte di un pedofilo a uno di loro.
Attraverso queste confessioni, sono emersi ulteriori dettagli sul barbaro atto. La vittima aveva una condizione di salute generale molto fragile ed era frequentemente disturbata da questi ragazzi, con insulti e persecuzioni. Il 19 febbraio, un gruppo di questi ragazzi è entrato nell'area di una costruzione mai terminata e abbandonata dove Gisberta viveva, l'hanno legata, picchiata ed assaltata fisicamente con estrema violenza, con calci e colpi inferti con bastoni e pietre. Il gruppo ha anche confessato di avere introdotto dei bastoni nell'ano di Gisberta, il cui corpo presenta gravi ferite e l'anno abbandonata sulla scena. Il suo corpo presenta anche segni di sigarette bruciate.

I giorni 20 e 21, i ragazzi sono tornati sulla scena ripetendo le aggressioni. Dall'alba del 21 fino al 22, alla fine la trascinarono dentro la buca nel tentativo di nascondere il crimine. L'autopsia rivelerà in seguito che era ancora viva in quel momento. Fino a che non è stata raggiunta e poi sommersa dall'acqua stagnante nel fondo della buca. L'autopsia rivela che la morte è giunta per annegamento.
Per ironia della sorte era il 17 maggio, giornata internazionale contro l'omofobia, quando l'ONU ha rigettato la domanda di ILGA Europe (Internationa Lesbian and Gay Association) di essere ammessa presso l’ECOSOC  (Consiglio Sociale ed Economico dell'Onu). Stessa sorte all’LSVD, organizzazione glbt tedesca. Il rifiuto è stato proposto dall' Iran e supportato da nove paesi: Cameroon, Cina, Costa d'Avorio, Pakistan, Russia, Senegal, Sudan, Zimbawe; sette i paesi che hanno votato per l'ammissione: Cile, Colombia, Francia, Germania, Perù, Romania, USA mentre due paesi si sono astenuti: India e Turchia. L'Iran ha motivato la richiesta di rigettare l’ILGA con la giustificazione che Ilga Europe è parte di Ilga International che già era stata rifiutata  con la motivazione che un’organizzazione di gay e lesbiche non può dare alcun contributo al lavoro dell'Ecosoc.
Nonostante la posizione della Francia che ha denunciato la  discriminazione all'interno del comitato, non c’è stato modo e dunque l’ONU resta ancora completamente priva di voci che rappresentino i diritti del popolo GLBT del pianeta.
Papa Ratzinger, durante la cerimonia delle credenziali del nuovo ambasciatore spagnolo in Vaticano, ha criticato il governo spagnolo a seguito del ridimensionamento dell’insegnamento della religione nella riforma scolastica e riguardo alla istituzione del matrimonio omosessuale, dichiarando che "La Chiesa proclama senza riserve il diritto primordiale alla vita  dal suo concepimento fino al suo termine naturale, il diritto alla vita, a formare e vivere in famiglia, spesso minacciata e offuscata da altre forme di istituzioni diverse"; inoltre ha chiesto che la religione cattolica sia insegnata a scuola "in condizioni paritarie rispetto alle altre materie", cioè in modo obbligatorio.

Il portavoce dell’esecutivo spagnolo, rispondendo alle osservazioni, ha affermato che il governo “deve operare per tutti i cittadini, quelli che professano una fede e quelli che non la professano. Ed essere rispettoso della Costituzione e dei suoi valori, fra cui figura quello che lo Stato è aconfessionale”. E “come non imporrà mai ai cittadini una guerra che non desiderano”, così “ mai imporrà l’insegnamento della religione ai bambini che non lo vogliano”.
Riferendosi ai matrimoni omosessuali, il portavoce ha detto che Madrid non può consentireche “a causa del suo orientamento sessuale una persona soffra di una riduzione dei propri diritti”.
